Intervento Alessio Pizzech

Un Laboratorio di regia ovvero …..un modello di Formazione
Cominciato a Febbraio, il laboratorio di regia, dopo una serie di lezioni introduttive sul termine regia e sui suoi vari fondamenti, si è concentrato sulla messa in scena del testo Per vedere la faccia che fa di Manlio Santanelli.

Il grande drammaturgo napoletano ci ha personalmente fatto dono e presentato questa sua riscrittura dall’Amleto di Shakespeare.

Ognuno dei ragazzi ha quindi ipotizzato un percorso di regia e quello che vedrete sarà uno spettacolo in cui troveranno sintesi le varie idee di regia:  ognuna di queste letture ha illuminato una sequenza del testo formando un caleidoscopio di visioni che hanno punti di contatto e vistosissime differenze.

Il testo di Santarelli è stato un vero laboratorio sulla carta.

Ho chiesto ad ognuno di loro di confrontarsi e sporcarsi le mani con il percorso teatrale, concretizzando un’idea di regia tale da sollecitare il singolo a dare forma ai propri sogni e alle proprie visioni.

Tutto questo l’ho fatto nel tentativo di rieducarLi / Ci  ad un pensiero che vada verso l’Utopia; 
Quasi che in quell’azione teatrale si possa racchiudere una piccola visione del mondo, una lente attraverso cui leggere la propria vita.
Il percorso si è fatto tortuoso ed ognuno si è trovato a confrontasi con un problema di senso: perché sono qui? cosa voglio da questa esperienza? cosa cerco? 
Insomma la ricerca e l’urgenza del Senso sono diventate le parole chiave.

Lo trovo fondamentale questo risultato ottenuto.

Esso diviene fondamentale in un percorso formativo pensando alla realtà che ci circonda sempre più alienata, dove sempre meno possiamo praticare la nostra volontà, la nostra capacità di scontrarci ed incontrarci con il mondo delle idee.

Una piccola realtà, quella del laboratorio di regia, che ha visto i ragazzi riconoscersi, confrontarsi con se stessi e con i propri limiti alla ricerca di una ridefinizione del limite e delle possibilità di superamento.

Il testo/pretesto di Santanelli è stato così di spinta per una riflessione più ampia sul teatro, sui suoi perché, sulle motivazione di esso, sulla sua magia: il teatro come luogo della mente e dell’anima, il teatro come spazio/tempo per ritrovarci.

Il progettare un’idea e il comunicarla agli altri compagni di lavoro e poi al pubblico, il tentare di definire un proprio spazio creativo all’interno di una visione più complessiva, ci ha aiutati, me per primo, a ritrovare nel teatro la possibilità di ridefinire una libertà compiuta, che trova il suo compimento nella necessità di regole che partano dal riconoscimento fondante dell’altro.

Ringrazio questi ragazzi che hanno sfidato se stessi, che si sono messi in gioco: il risultato non sarà tanto nello spettacolo ma nella profondità del percorso fatto, nella possibilità di aver scoperto sempre più; li ringrazio perché nei loro occhi leggo entusiasmo e, quando sollecitati, la voglia di provare, di sperimentare, talora sopita dalle mille paure non nostre, tipiche di questa nuova barbarie: dalla paura di lasciare il conosciuto per addentrarci nel non conosciuto, la paura di toccare un pericolo che dà senso alla vita e  che rende l’esistenza di ognuno unica.

Auguro a loro di aver assaporato in questo percorso il piacere del teatro come educazione e conoscenza di tutto questo, come sperimentazione concreta di un sapere che attiene al rimetterci continuamente in gioco.

In un periodo di crisi economica dove il denaro ha mostrato tutti i suoi limiti, abbiamo bisogno di un nuovo umanesimo che ricollochi l’essere umano e la sua capacità creativa al centro della vita.
Studiare teatro ma soprattutto praticarlo, conoscendone il processo creativo significa rimettere in gioco aspetti profondi di una libertà interiore che deve diventare il nuovo viatico per costruire il futuro.

In tempi oscuri come questi in cui la cultura viene falcidiata e ritenuta inutile, in cui le forme artistiche paiono essere relegate a puro intrattenimento, è bene che giovani studenti universitari si riapproprino con rispetto e amore del teatro e delle arti  come strumenti del pensiero come strumenti per la trasformazione della realtà.
Si vive per cambiare, per mutare: il teatro ci abitua attraverso il processo creativo alla trasformazione, ad agire ogni cambiamento come possibilità per arrivare ad una verità.
Questo cerca la regia e questo abbiamo cercato di applicare con le nostre menti e le nostre anime. 
Sono nati gruppi di lavoro:  attori / registi / scenografi / organizzatori partecipi tutti di un medesimo processo e si sono confrontati, scontrati, amati, sedotti ma spero abbiano capito quanto ognuno è legato all’altro, quanto niente si costruisca senza gli altri, quanto sia difficile condividere ma straordinariamente arricchente.

Sono state settimane dure di lavoro organizzato, guidato ed autogestito dagli stessi partecipanti che adesso culmina in uno spettacolo ma che non è importante di per sé ma è necessario in quanto frutto di una ricerca di una continua lotta teatrale fra prassi e teoria in una dialettica che spero abbia arricchito loro quanto ha fatto ritrovare in me un senso che talora pensavo perduto.
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